Pistoia, 7 ottobre 2006

Giornata regionale di formazione AGeSC: Genitori nella Scuola Cattolica
intervento del Vescovo di Pistoia, S.E. Mons Simone Scatizzi

Tema: essere Genitori nella Scuola Cattolica

Premessa

Un cordiale, fraterno saluto, con espressioni di ammirazione e di stima per tutti voi, docenti e genitori, che operate nella scuola cattolica.

Ammirazione e stima per motivazioni diverse.  Per i docenti: perché insegnare oggi è molto più complesso e difficile di un tempo, e l’insegnamento, nel contesto culturale, non può essere disgiunto dalla educazione e dalla formazione.

Per i genitori: perché non è più il tempo delle deleghe incondizionate, e seguire la vita scolastica dei figli, nel ritmo congestionato di oggi, non solo spaziale – spostamenti, impegni vari…. – ma anche mentale e psicologico, non è impresa certamente facile da dipanare con ordine e precedenze.

Occorrerà, pertanto, coniugare con il vissuto di ciascuna realtà scolastica e familiare, quanto io andrò dicendo in linea di principio, ben inteso senza scappatoie e fughe per giustificarsi, con serio impegno di riflessione e di confronto fra realtà e coscienza.

Il tema che mi è stato assegnato, proprio per la sua complessità, non potrà essere trattato in maniera esaustiva: cercherò di porre alcuni principi alla loro attenzione per suscitare, di poi, la discussione e, attraverso la discussione, la chiarificazione. Anche perché il passaggio dal principio alla pratica non è né semplice né facile; il che richiede da parte delle persone coinvolte una capacità di ascolto e di dialogo per conoscere, capire, orientare la decisione e l’operatività.

Vediamo prima di tutto quali sono i principi da tenere presenti e poi qualche nota di metodologia.

I) I GENITORI SONO I PRIMI RESPONSABILI DELLA FORMAZIONE E EDUCAZIONE DEI PROPRI FIGLI.

Giovanni Paolo II più volte è tornato su questo argomento, sia nella Familiaris Consortio, sia in altri interventi in occasione di incontri con gruppi o con il Pontificio Consiglio per la Famiglia, definendo l’opera educativa dei genitori “quasi insostituibile”! Non è possibile, da nessun punto di vista, oggi, delegare in toto ad altre agenzie educative, come la scuola, le associazioni, i gruppi, i movimenti e la stessa realtà parrocchiale, l’educazione nel suo significato più ampio e completo.



Se questo è vero, come è vero, i genitori non possono lasciare il momento scolastico a chi ha organizzato la scuola, anche se esplicitamente cattolica. Devono poter interloquire e dialogare con la scuola. Devono rendersi conto di quanto si insegna, soprattutto su certi argomenti sensibili alla cultura di oggi.



I genitori devono evitare due atteggiamenti che, invece, sono abbastanza frequenti:

a) evitare di credere che il figlio/a dica sempre tutta la verità e così  dare sempre ragione al figlio/a in ogni contenzioso pratico o ideologico che sia;

b) dare sempre ragione alla scuola in quanto soggetto docente.

Debbo anche dire, se le mie informazioni sono esatte, che ancora oggi, anche nelle scuole di matrice cattolica, i genitori – in particolare le mamme, i padri sono assenti o presenze rare! – si preoccupano più dell’andamento strettamente scolastico che del progetto educativo e delle relazioni all’interno della comunità scolastica.

Spesso sembra che i genitori non abbiano interesse a conoscere se il figlio/a è impegnato/a nella maturazione della personalità, nella solidarietà di gruppo, nella socializzazione, nella scelta delle amicizie, nella responsabilità, nell’apertura alle relazioni ecc. ecc.

La scuola cattolica dovrebbe divenire sempre più una palestra dove si imparano le condizioni di base del vivere umano e cristiano. Mi sia permessa una breve amplificazione del discorrere: non si può costruire in due tempi l’umano e il cristiano. Questa idea di formare prima l’uomo e poi il cristiano va contro ogni forma psicopedagogica e sa di illuminismo alla Rousseau, come se, senza una correlata matrice cristiana, l’educazione fosse più “naturale” e più facile. Detto questo, affermo con convinzione, che la formazione umana e quella cristiana debbono essere concomitanti. La persona è unica e la maturazione deve essere globale. Il cristianesimo non è un francobollo da applicare sulla lettera della vita, è invece una visione globale i cui principi sono talmente consoni alla realtà intima della persona umana, da portare a compimento la sua maturazione e da realizzare una società basata non sulla polemica aggressiva con l’altro, con gli altri, ma sulla comunione.

Occorre sottolineare, con riferimento alla corresponsabilità educativa ed anche alla convivenza sociale, che dove c’è tensione verso l’unità, c’è vita. E’ la comunione il segno visibile e tangibile della vita. E la ricerca dell’unità è la cartina di tornasole che ci assicura che siamo sulla giusta strada. Perché dove è divisione, anche se in gradi diversi, vi è morte.

Dunque la scuola, per i genitori, non può essere uno spazio anodino, un luogo per l’affidamento, uno strumento per avere informazioni.

La scuola, come luogo di formazione totale, deve essere con i genitori PARTNER AUTOREVOLE, MA NON AUTONOMO, per portare a maturazione la personalità dei figli, quindi deve impostare un lavoro di reciprocità.

I genitori non possono IGNORARE NE’ DELEGARE LA SCUOLA. La scuola non può IGNORARE ED ESCLUDERE I GENITORI, quasi fossero un’appendice noiosa.


2) COSA DEVONO CHIEDERE I GENITORI ALLA SCUOLA CATTOLICA

A) Riferimento costante a Cristo e quindi al Vangelo.

La scuola cattolica deve essere, in questo senso, ben caratterizzata: i genitori devono pretenderlo. Senza questo atteggiamento consapevole e, lasciatemi dire, esigente, la Scuola Cattolica rischia di diventare classista, di essere valorizzata solo per il suo impegno informativo, dequalificando il suo essere proprio, la sua identità.

Questo costante riferimento a Cristo, si trasforma sul piano didattico-formativo in una fondamentale finalità della Scuola Cattolica: la interazione fra cultura e fede, fra fede e vita, per “preparare i giovani a sentirsi protagonisti della salvezza umana” (Giovanni Paolo II – Discorso nel centenario della morte di S. G. Bosco), e ad operare sempre più attivamente e consapevolmente alla vita della società in cui sono inseriti.

B) La centralita’ della persona
La centralità della persona deve ispirare l’insieme della vita scolastica, concretizzandosi in alcuni aspetti pedagogici che avranno come scopo un processo di liberazione, di maturazione, di promozione umana e d’integrazione.

Occorrerà, quindi, chiedere alla Scuola Cattolica l’impegno ad aiutare gli alunni a conoscersi, a conoscere se stessi e le proprie risorse, a valorizzare la propria vita con senso di responsabilità, come quotidiana risposta alla misteriosa chiamata di Dio dalla profondità della propria coscienza.

C) Finalità essenzialmente educativa prima che informativa

Per quanto riguarda la finalità educativa, i genitori, in collaborazione stretta con la scuola, sono chiamati a delineare un’immagine di umanità, di famiglia, di società, di relazioni… che s’intende sostenere e comunicare. Occorrerà mirare alla persona attraverso un’adeguata scelta di idee fondamentali, di comportamenti e di valori che lo studente deve acquisire. Non tanto per imposizione ma per osmosi. Non insistendo sugli aspetti negativi della Società, ma valorizzando gli aspetti positivi delle linee guida, mostrandone la bellezza e la verità che vi soggiacciono. Occorrerà avere una chiara visione della dignità della persona, della coscienza etica, della sua necessaria dimensione relazionale. Nello stesso tempo, scuola e genitori dovranno misurarsi con le tendenze culturali contemporanee: relativismo etico, frammentazione culturale, radicale visione della vita, soggettivismo, libertarismo… Scuola e genitori, di pari passo, dovranno formulare una pedagogia che miri a formare personalità coscienti della propria identità, stabili, coerenti, unitarie.

Occorrerà superare da tutti coloro che sono coinvolti nella scuola, l’idea che si possano apprendere i contenuti della cultura e della scienza, senza riferimento ai problemi di senso e del senso.

D) I genitori devono esigere che nella scuola si crei la comunita’ educante.
Ciò significa che, da parte di tutti, si accolga e si sostenga l’idea della collaborazione nell’opera educativa.

La comunità educante è costituita da tutti coloro che, a qualsiasi titolo, partecipano alla vita della scuola, dal portiere ai docenti, dal personale di servizio al Preside o alla Direttrice.

E’ chiaro che occorra definire il ruolo decisivo dei genitori e di proporre nuovi modelli di partecipazione. Il Documento “La Scuola Cattolica oggi in Italia” al n. 43, così recita: “Anche nella Scuola Cattolica i genitori rimangono i primi responsabili dell’educazione dei figli….e sono a pieno titolo membri della comunità educante”. E al n.44: I genitori devono comprendere che la Scuola Cattolica ha una sua identità ed un suo progetto” condividendo ciò che propone, onde evitare fratture e contraddizioni sul piano educativo.

L’A.Ge.S.C. è la diretta interlocutrice e la mediatrice di questa azione di pedagogia scolastica.

Ciò implica il dovere di superare ogni visione privatistica della scuola, aprendola ad una dimensione sociale ed ecclesiale.

Per favorire una positiva interazione fra i diversi gradi di scuola, saranno chiamati a svolgere un ruolo importante FISM, AIMC, UCIIM, FIDAE.

Inoltre è necessario che gli alunni divengano protagonisti del loro divenire culturale. Il documento già citato recita:

“Gli alunni sono protagonisti primari del cammino culturale e formativo proposto dalla Scuola Cattolica, e devono quindi partecipare all’elaborazione e all’attuazione di tale cammino, nelle forme rese progressivamente possibili dal maturare dell’età. Bisognerà perciò individuare forme e spazi, anche nuovi, che rendono la loro partecipazione reale e coerente con i criteri di comunione cui la Scuola Cattolica si ispira” (SCOI, n.48) ”

E) I genitori, con la comunita’ educante, devono far emergere i fini a cui la scuola deve tendere:
· educare e ricercare la verità che nasce dalle cose stesse, dalle relazioni interpersonali, dalla Parola di Dio;

· educare significa trasmettere LA VERITÀ, cioè le risposte che la storia della salvezza ha dato alle domande di senso che riguardano l’uomo e la sua definitiva destinazione. “Chi è l’uomo? Che senso hanno il nascere e il morire, la gioia e l’angoscia, il piacere e la sofferenza, il male e il bene, il peccato e il perdono?” Si deve prendere coscienza che non si parte da zero!!

· educare significa anche aiutare a socializzare, a stare con gli altri, a stabilire relazioni vere. E’ problema di oggi, grande e determinante, quello di educare alle relazioni, proprio perché nell’immaginario collettivo e nella pratica del vissuto hanno preso il sopravvento troppi “ismi”: l’egoismo, il narcisismo, l’individualismo, il libertarismo… ecc. ecc.;

· educare significa accostarsi alla soggettività dell’alunno per promuovere l’autoorientarismo, culturale ed esistenziale. Solo se si riesce ad appassionare l’alunno alla conoscenza di sé, alla propria maturazione e alle sue necessarie relazioni, l’opera educativa è rettamente impostata e, se non compiuta, almeno bene avviata.

Di conseguenza occorre mirare, con una opportuna programmazione congiunta – scuola/genitori – a favorire la mediazione fra tecniche-linguaggi e valori della persona.

Perciò è necessario:

· favorire il consolidamento dei dinamismi rafforzanti l’accettazione di sé, della propria corporeità, della propria sessualità e della propria maturazione;

· sostenere la socializzazione e l’accettazione delle diversità fra gli alunni, orientandoli verso la condivisione, la comunione e l’unità;

· aiutare a cogliere ed interpretare le domande di senso e di significato, senza dimenticare la dimensione verticale della coscienza;

· irrobustire le strutture coscienziali che permettono di distinguere il bene dal male, il vero dal falso;

· promuovere comportamenti di consapevolezza, per rinvigorire la dimensione dei valori (esperienza di collaborazione, di volontariato, di confronto, di verifica…)

3) COSA I GENITORI DEVONO OFFRIRE ALLA SCUOLA 


Se, come ho cercato di evidenziare, i genitori devono essere i partners privilegiati della Scuola cattolica, oltre a chiedere, debbono offrire anche il loro contributo.


L’idea che la scuola possa rimediare ai pasticci combinati dai genitori, è un’idea troppo parziale per essere vera. La scuola può far qualcosa, ma senza la collaborazione della famiglia rimediare diventa una pretesa, ed anche rischiosa, perché significherebbe porre al primo posto nella coscienza e nell’immaginario dell’alunno, o del figlio, una persona – perché la scuola è fatta di persone – che non può avere continuità di relazione. Porre in seconda o in terza posizione i genitori, significa screditare la naturale impalcatura delle relazioni.


Questo implica che i genitori:

· sappiano vivere intensamente la loro relazione di coppia, per avere unità di progetto educativo e per rendere visibile, e quindi assimilabile, il significato totale della relazione nella vita d’ognuno;

· sappiano mantenere un dialogo piano, semplice, chiaro, senza rigidità ma anche senza fluttuazioni, trattando i figli da persone e non da macchinette da caricare in un certo modo o da esseri da allevare. L’educazione si attua attraverso la comunicazione profonda, la stima, una forma di prossimità, senza eccessiva ansia.  La possessività e l’ansia non sono segno di amore ma piuttosto il bisogno di non perdere il proprio ruolo.
· Questa è la vera croce dei genitori: DARE TUTTO, PRENDERE TUTTO QUELLO CHE I FIGLI POSSONO DARE, NON ESIGERE NULLA DA NESSUNO. Non per una volta. Per sempre.
· E’ evidente che se la coppia genitoriale non sa accogliersi nella diversità maschile-femminile, non sa dialogare serenamente ma vive sempre nella polemica alimentata, apertamente o tacitamente, dall’aggressività, non può essere poi la coppia un vero partner della scuola.
· Scuola e genitori finiscono con l’essere conflittuali e distruggono a vicenda quanto viene costruito nella vita del figlio/a, attraverso valutazioni e comportamenti contraddittori.
· Ciò implica, in questo contesto culturale di passaggio – è caduta la cultura popolare che veniva da millenni e sta emergendo la visione culturale data dalle scienze umane – che persistano visioni obsolete delle relazioni pedagogiche e non siano ancora di massa le indicazioni delle scienze umane: occorrerà pertanto una buona dose di umiltà ed una capacità di confronto, per cui chi più ne ha, più ne metta.

Perciò sarà necessaria la FORMAZIONE PERMANENTE per tutti. Genitori si diventa, non si nasce. Occorrerà tanta riflessione e la capacità di lasciarsi guidare. Ancora l’AGeSC può essere il necessario ponte di collegamento.

4) ALCUNE INDICAZIONI DI METODOLOGIA NECESSARIE, SECONDO IL MIO PARERE, ALLA SCUOLA E AI GENITORI.

a) prima di tutto l’EMPATIA.

Che cosa s’intende per EMPATIA.

 Se aprite un dizionario di psicologia, trovate questa definizione:



“Per empatia si intende il tentativo di riprodurre in proprio i sentimenti altrui, al fine di comprendere l’altra persona. La via per partecipare ai sentimenti altrui passa primariamente per la comunicazione verbale, ma anche per la spontanea espressione del sentimento”.


Occorre subito dire che l’empatia dovrebbe essere un metodo non solo della coppia, ma di ogni relazione: anche genitori/figli, amico con amico….Troppo si è dimenticata, nelle relazioni, la necessità di partire dall’altro, dalla comprensione del suo stato d’animo, dalle sue emozioni. Quando si riduce tutto al significato verbale, spesso riletto in modo esasperato, è facilissimo giungere alla polemica e alla relazione al di sopra del rigo. E’ il contesto che permette di dare il giusto peso alle parole. Non quello sociologico ma quello emozionale, al di là e al di sopra del contenuto verbale. Si possono dire parole con freddezza, oppure con una carica emotiva sconvolgente. Si possono dire parole anche abbastanza pesanti, ma il contesto dice di non prenderle sul serio.

Tantissimi problemi, nella comunicazione, nascono proprio dal fatto che ognuno dei due membri del dialogo parte dalla propria idea e, soprattutto, dalla propria emozione. Con questo criterio si va solo allo scontro. Non si va da nessun altra parte.

L’empatia, però, suppone maturità, capacità di autocontrollo e di relazione, serenità, disponibilità, umiltà, sincerità….; tutte virtù che gli adulti – tutti gli adulti – dovrebbero possedere.

B) IL CRITERIO DELLA MAIEuTICA

L’arte della maieutica sta ad indicare una metodologia che va appresa e di cui si dovrebbe diventare esperti. Nessuna arte è passibile di improvvisazione e nessuna arte si apprende velocemente. Ogni educatore ha bisogno di una lunga pazienza, di tanta umiltà e, soprattutto, di un corredo di idee e di un progetto educativo.

“Educare” viene da latino e significa condurre fuori, tirare fuori, l’educazione, infatti, è il processo che libera il potenziale vitale e corporeo, psichico, spirituale, soprannaturale…… guidando la crescita, la maturazione organica e l’inserimento vasto, corretto e libero nella comunità. Promuove l’identità, l’appartenenza e la partecipazione.

Occorre, però, non commettere l’errore di pensare che “tutto” – lo dico nel senso psicologico esistenziale, relazionale, morale… - esiste nel profondo della persona e che basti tirarlo fuori perché si formi la personalità. Oggi non c’è scuola psicopedagogica che riconosca la grande influenza dell’ambiente, del contesto sociale.

D’altronde è un esperienza anche empirica: abbiamo un corredo culturale e, di conseguenza, psichico, modellato in gran parte dall’ambiente in cui siamo vissuti. L’educazione, perciò, avrà due compiti: far emergere i caratteri ed i valori della persona, ma anche far approdare ai valori condivisi dal contesto in cui la persona è inserita.

Se quanto ho accennato è vero, come è vero, allora ogni problema deriva prima dall’educatore, cioè dal soggetto educante e di poi dal soggetto da educare e, infine, dal contesto educativo.

CONCLUSIONE

Chiedo scusa per avervi trattenuto così a lungo.

Spero di aver gettato sul tavolo alcuni problemi ed alcune indicazioni per poter rettamente operare. 

Sono però tutte idee da discutere e, semmai, da portare a maggior chiarezza.

Vi ringrazio per l’attenzione nell’ascolto.
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